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Premessa 
 
Le finalità del Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO) si possono riassumere come segue: 

 

o ottenere un migliore coordinamento dell’attività di programmazione delle pubbliche amministrazioni, 

semplificandone i processi; 

o assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa e dei servizi ai cittadini e alle 

imprese. 

Nel Piano, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e agli obiettivi 

pubblici di complessivo soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori. 

Si tratta quindi di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, di un forte valore 

comunicativo, attraverso il quale l’Ente pubblico comunica alla collettività gli obiettivi e le azioni mediante le 

quali sono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si vogliono ottenere rispetto alle esigenze di valore 

pubblico da soddisfare. 
 

Riferimenti normativi 

L’art. 6, cc. 1-4, D.L. 9 giugno 2021, n. 80 ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato di attività 

e organizzazione (PIAO), che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla normativa - in 

particolare: il Piano della performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la 

Trasparenza, il Piano organizzativo del lavoro agile e il Piano triennale dei fabbisogni del personale - quale 

misura di semplificazione e ottimizzazione della programmazione pubblica nell’ambito del processo di 

rafforzamento della capacità amministrativa delle PP.AA. funzionale all’attuazione del PNRR. 

 
Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione è redatto nel rispetto del quadro normativo di riferimento 

relativo alla Performance (D.Lgs. n. 150/2009 e relative Linee Guida emanate dal Dipartimento della Funzione 

Pubblica), ai Rischi corruttivi e trasparenza (Piano nazionale anticorruzione (PNA) e atti di regolazione 

generali adottati dall’ANAC ai sensi della L n. 190/2012 e D.Lgs. n. 33/2013) e di tutte le ulteriori specifiche 

normative di riferimento delle altre materie, dallo stesso assorbite, nonché sulla base del “Piano tipo”, di cui al 

Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione 30 giugno 2022, concernente la definizione del 

contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 
 

Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 concernente 

la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, le amministrazioni tenute 

all’adozione del PIAO con meno di 50 dipendenti, procedono alle attività di cui all’art. 3, c. 1, lett. c), n. 3), per 

la mappatura dei processi, limitandosi all’aggiornamento di quella esistente all’entrata in vigore del presente 

decreto considerando, ai sensi dell’art. 1, c. 16, L. 

n. 190/2012, quali aree a rischio corruttivo, quelle relative a: 

a) autorizzazione/concessione; 

b) contratti pubblici; 

c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 

d) concorsi e prove selettive; 

e) processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT) e dai 

responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli obiettivi di performance a 

protezione del valore pubblico. 

L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sottosezione di programmazione “Rischi corruttivi e 

trasparenza” avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di disfunzioni 

amministrative significative intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli obiettivi di performance a 

protezione del valore pubblico. 

Scaduto il triennio di validità, il Piano è modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi effettuati nel 

triennio. 

 

Si dà atto che non si sono verificati fatti corruttivi e condotte di maladministration.  

Le amministrazioni con meno di 50 dipendenti sono tenute, altresì, alla predisposizione del Piano integrato di 



attività e organizzazione limitatamente all’art. 4, c. 1, lett. a), b) e c), n. 2. 

Le pubbliche amministrazioni con meno di 50 dipendenti procedono esclusivamente alle attività di cui all’art. 

6, Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 concernente la definizione del 

contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 

 
Sulla base del quadro normativo di riferimento, il Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2025- 2027 ha 

quindi il compito principale di fornire, una visione d’insieme sui principali strumenti di programmazione 

operativa e sullo stato di salute dell’Ente al fine di coordinare le diverse azioni contenute nei singoli Piani.



Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2025-2027 
 
 

SEZIONE 1 - SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 

In questa sezione sono riportati tutti i dati identificativi dell’amministrazione 

  NOTE 

Comune di BOSIA  

Indirizzo P.za San Nazario n.9  

Recapito telefonico 0173/854.125  

Indirizzo sito internet https://comune.bosia.cn.it/  

e-mail info@comune.bocia.cn.it  

PEC comune.bosia.cn@cert.legalmail.it  

Codice fiscale/Partita IVA 00468290044  

Sindaco ETTORE SECCO  

Numero dipendenti al 31.12.2023 2  

Numero abitanti al 31.12.2023 170  

 
 

SEZIONE 2 – VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

 
2.1 Valore pubblico 

 

Il Comune, avendo un numero di dipendenti inferiore a 50, non è tenuto alla definizione di questa sezione. 

Tenuto conto che trattasi di sottosezione non obbligatoria, si richiama il contenuto: 

o delle Linee programmatiche relative alle azioni e ai progetti da realizzare nel corso del mandato 

presentate con deliberazione del Consiglio comunale n. 25 del 23/07/2024; 

o del Documento Unico di Programmazione 2024/2026 approvato con deliberazione del Consiglio 

Comunale n. 53 del 17/12/2024. 

 
2.2 Performance 

 

1. Premessa  

 

Il Piano delle performance è un documento di programmazione e comunicazione previsto dal Decreto Legislativo 

n. 150 del 27 ottobre 2009, meglio conosciuto come “riforma Brunetta”, per esplicitare concretamente il ciclo di 

gestione delle performance. 

Questo documento risponde alla necessità di individuare, misurare e valutare le performance delle Pubbliche 

Amministrazioni, affinché esse rendano conto ai cittadini delle attività svolte ed abbiano una costante tensione al 

miglioramento, il tutto in un’ottica di massima diffusione dei contenuti nel rispetto del principio di trasparenza. 

La sottosezione Sottosezione 2.2 “Performance” è finalizzata alla programmazione degli obiettivi e degli 

indicatori di performance di efficienza e di efficacia i cui esiti verranno rendicontati nella Relazione annuale 

sulla performance. 

Gli obiettivi gestionali rappresentati nel Piano dettagliato degli obiettivi costituiscono la declinazione degli 

obiettivi operativi del Documento Unico di Programmazione in termini di prodotto (output) atteso dall'attività 

gestionale affidata alla responsabilità degli apicali. 

Gli obiettivi di performance sono articolati per Area e perseguono obiettivi di innovazione, razionalizzazione, 

contenimento della spesa, miglioramento dell’efficienza, efficacia ed economicità delle attività, perseguendo 

prioritariamente le seguenti finalità: 

a) la realizzazione degli indirizzi contenuti nei documenti programmatici pluriennali 

dell’Amministrazione; 

b) il miglioramento continuo e la qualità dei servizi erogati, da rilevare attraverso l’implementazione 

di adeguati sistemi di misurazione e rendicontazione; 

c) la semplificazione delle procedure; 

d) l’economicità nell’erogazione dei servizi, da realizzare attraverso l’individuazione di modalità 



gestionali che realizzino il miglior impiego delle risorse disponibili 

 

 
 

Gli obiettivi sono proposti dal Responsabile di Area alla Giunta. 

Il Nucleo di Valutazione verifica e valida tali proposte, anche con riferimento alla coerenza rispetto al Sistema di 

misurazione e valutazione della performance e alla misurabilità e valutabilità degli obiettivi e dei relativi 

indicatori. 

Gli obiettivi possono essere soggetti a variazioni in corso d’anno. 

 

 

2. Obiettivi specifici ed indicatori di performance 

 

Il Comune di Bosia si articola dei seguenti Servizi e Uffici: 

 

a) Servizio Personale e Affari Generali; 

b) Servizio Amministrativo; 

c) Servizio Finanziario; 

d) Servizio Tecnico e Tecnico-Manutentivo; 

e) Servizio di Vigilanza  

 

Il servizio di Vigilanza è svolto dall’Unione Alta Langa. Le attività del Servizio Finanziario vengono svolte dalla   

dipendente dell’area amministrativa con il supporto della ditta Macpal. 

 

Gli obiettivi specifici di perfomance solo definiti in apposito allegato. 

 

2.3 Rischi corruttivi e trasparenza 

 

 

ANTICORRUZIONE 

 

1. Premesse 

 
Le disposizioni normative volte a combattere i fenomeni di corruzione nella P.A. prevedono una serie di 

specifiche misure di prevenzione che ricadono sull’organizzazione e sui rapporti di lavoro di tutte le 

amministrazioni pubbliche e degli enti territoriali. Si precisa che nel dettato normativo sopra specificato la nozione 

di corruzione è da intendersi in senso ampio, in quanto non riferibile allo specifico reato di corruzione ed ai 

complessivi reati contro la P.A., ma coincidente anche con la c.d. “maladministration”, intesa come assunzione 

di decisioni devianti dalla cura dell’interesse generale a causa del condizionamento improprio da parte di interessi 

particolari. Gli obblighi di trasparenza costituiscono il presupposto per sviluppare ed attuare le misure previste 

nel piano di prevenzione della corruzione.  

 
La presente sezione per il triennio 2025-2027, tiene conto delle indicazioni fornite dall’Autorità Nazionale 

Anticorruzione (ANAC) con il Piano Nazionale Anticorruzione 2022 (approvato in via definitiva il 17 gennaio 

2023 con deliberazione n. 7 del Consiglio dell’Autorità e aggiornato con deliberazione n. 605 del 19 dicembre 

2023 e, successivamente, con deliberazione n. 31 del 30/01/2025). Essa costituisce strumento per la realizzazione 

di Valore Pubblico e si pone l’obiettivo di promuovere la cultura della legalità e dell’integrità.  

La presente sezione tiene altresì conto delle semplificazioni previste per gli Enti con meno di 50 dipendenti 

nell’adozione del PIAO (Piano integrato di Attività e Organizzazione) così come previste dal Decreto del 



Presidente della Repubblica n. 81/2022, dal Decreto del Ministro della Pubblica Amministrazione n. 132/2022 e 

nel PNA 2022. 

 
2. I soggetti coinvolti 

 
Sindaco e la Giunta Comunale concorrono alla prevenzione della corruzione e le relative funzioni sono: 

• designare il responsabile anticorruzione; 

• adottare il PIAO semplificato; 

• adottare tutti gli atti di indirizzo politico di carattere generale, direttamente o indirettamente finalizzati 

alla prevenzione della corruzione: Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 

è individuato nel Segretario Comunale titolare dell’Ente. 

 

I responsabili di ciascuna delle aree in cui si articola l’organizzazione, titolari di posizioni di elevata 

qualificazione, sono responsabili per l’area di rispettiva competenza, di quanto stabilito nella presente sezione 

anticorruzione ed in particolare: 

1. Curano la tempestiva comunicazione delle informazioni nei confronti del Responsabile della prevenzione 

della corruzione e della trasparenza e dell’Autorità Giudiziaria; 

2. Partecipano al processo di gestione del rischio; 

3. Propongono le misure di prevenzione; 

4. Adottano le misure gestionali, quali l’avvio dei procedimenti disciplinari, la sospensione e, ove possibile, 

la rotazione del personale; 

5. Osservano le misure contenute nella presente sezione; 

Nel Comune di Bosia il sindaco è Responsabile di tutte le aree ai sensi della L.448/2001 art 53, comma 23 e in 

forza della deliberazione della Giunta comunale n. 34 del 16/02/2024. 

 
Il Nucleo di Valutazione: 

a) partecipa al processo di gestione del rischio; 

b) considera i rischi e le azioni inerenti la prevenzione della corruzione nello svolgimento dei compiti ad 

essi attribuiti; 

c) svolge compiti propri connessi all’attività anticorruzione nel settore della trasparenza (art. 43 e 44 D. Lgs. 

n. 33 del 2013 e s.m.i.). 

 

Tutti i dipendenti dell’Ente sono tenuti a: 

a) partecipare alla gestione del rischio; 

b) osservare le misure contenute nel PIAO, sezione anticorruzione e trasparenza; 

c) segnalare le situazioni di illecito al proprio responsabile o all’Ufficio Procedimenti Disciplinari ed i casi 

di personale conflitto d’interessi. 

 

I collaboratori a qualsiasi titolo dell’Ente sono tenuti a: 

a) osservare le misure contenute nel PIAO, sezione anticorruzione e trasparenza; 

b) osservare le misure contenute nel codice di comportamento dei dipendenti di questo Comune; 

c) segnalare le situazioni di illecito. 

 

3. Obiettivi strategici 

 
Con riferimento alla realtà del comune di Bosia, tenuto conto della ridotta dimensione dell’ente e dello storico in 

riferimento ai rischi corruttivi, la trasparenza è stata individuata come il principale strumento anticorruttivo.  

 
A tal fine si individuano i seguenti obiettivi strategici: 

a) implementazione dell’informatizzazione del flusso per alimentare la pubblicazione dei dati nella sezione 

“Amministrazione Trasparente” anche attraverso la collaborazione e la costante comunicazione con 

l’impresa Pigal, dei cui servizi questo comune si avvale a titolo di supporto esterno; 

b) integrazione tra il piano per la prevenzione della corruzione e il piano degli obiettivi di performance e di 

area e del singolo dipendente; 

c) formazione del dipendente in tema di obblighi di pubblicazione, trasparenza e privacy. 

 
4. Contesto esterno 

 
Il comune di Bosia ha una popolazione residente di n. 172 abitanti alla data del 31/12/2024 e si estende per una 



superficie di Kmq 5,61 ed è dotato di un Piano Regolatore Generale Comunale.  

L’ente opera in un territorio caratterizzato da un forte senso di comunità e da relazioni sociali consolidate, 

elementi che contribuiscono a ridurre il rischio di fenomeni corruttivi. Tale contesto è influenzato da diversi fattori 

ambientali esterni, quali: 

• Un tessuto economico locale omogeneo, basato prevalentemente sulla coltivazione della nocciola, 

con aziende agricole a conduzione familiare e una filiera produttiva radicata nel territorio. L’assenza 

di dinamiche economiche complesse e di grandi interessi commerciali riduce i margini per potenziali 

fenomeni corruttivi. 

• Un contesto sociale coeso e stabile, caratterizzato da una popolazione ridotta e da una rete di rapporti 

interpersonali stretti, che favorisce un controllo sociale diffuso sull’attività amministrativa. 

• Un livello di criminalità pressoché nullo, senza evidenze di infiltrazioni della criminalità organizzata 

o di condizionamenti illeciti dell’azione amministrativa. 

L’ente aderisce all’Unione Montana Alta Langa, che supporta la gestione di alcune funzioni amministrative e 

consente di garantire maggiore efficienza e trasparenza nelle procedure, in particolare nella gestione degli appalti 

e dei servizi condivisi. 

5. Contesto interno 

Gli organi di governo del Comune di Bosia sono il Sindaco, la Giunta e il Consiglio Comunale. Il Consiglio 

Comunale è composto dal Sindaco, che ne assume la presidenza, e da n. 10 Consiglieri Comunali, mentre la 

Giunta comunale è composta dal sindaco, dal vicesindaco e da un assessore.   

Data la ridotta dimensione dell’ente e la presenza di soli due dipendenti, tutte le funzioni amministrative, tecniche 

e gestionali sono affidate al Sindaco ai sensi dell’art. 53, comma 23, della L.448/2001, e in forza della 

deliberazione della Giunta comunale n. 34 del 16/02/2024. Le attività vengono svolte con il supporto dell’Unione 

Montana Alta Langa, alla quale il Comune ha trasferito la gestione di alcune delle funzioni fondamentali previste 

dall’art. 14, comma 27, del D.L. 60/10 e smi. 

Il Comune di Bosia non dispone di una struttura organizzativa articolata in aree né di personale con funzioni 

dirigenziali. Non risultano incarichi conferiti ai sensi dell’art. 110, comma 2, del D.Lgs. 267/2000. 

Il Segretario Comunale opera in convenzione con altri enti e garantisce il supporto amministrativo necessario. 

Attualmente, la segreteria comunale è condivisa con i comuni di Sinio e Monforte d’Alba, con una suddivisione 

delle quote tra gli enti convenzionati. Bosia partecipa alla convenzione di segretaria per il 16, 67%.  

Non risultano fenomeni di corruzione o di cattiva gestione rilevati da sentenze emesse nei confronti di 

amministratori o dei dipendenti comunali, né segnalazioni qualificate di fenomeni di maladministration. 

Il Comune di Bosia detiene partecipazioni in alcuni consorzi e società per la gestione di servizi pubblici essenziali, 

tra cui: 

• Alta Langa Servizi S.p.A. (A.L.S.E.) 

• Società Monregalese Ambiente (S.M.A). S.C.A.R.L. 

• Egea Energia Ambiente S.P.A. 

Elenco dei consorzi: 

• Consorzio Area Vasta A.C.E.M. 

• Consorzio Socio-Assistenziale Alba, Langhe Roero  

• Langhe Monferrato Roero S.C.A.R.L. 

 

 



 
6. Mappatura dei processi 

La mappatura dei processi si articola in tre fasi: 

a) Identificazione; 

b) Descrizione; 

c) Rappresentazione. 

Per una corretta mappatura, il primo passo è l’individuazione dell’elenco completo dei processi svolti 

dall’amministrazione, che nelle fasi successive saranno esaminati e descritti. Secondo le indicazioni del Piano 

Nazionale Anticorruzione (PNA), i processi identificati vengono poi raggruppati in “aree di rischio”, suddivise in 

generali e specifiche. 

Considerate le dimensioni ridotte del Comune di Bosia, la gestione dei processi risulta fortemente semplificata. 

Inoltre, molte funzioni fondamentali sono demandate all’Unione Montana Alta Langa, riducendo ulteriormente il 

numero di procedimenti interamente gestiti dall’ente. 

Con il D.M. 24 giugno 2022 n. 132, è stata introdotta una semplificazione della mappatura per gli enti con meno 

di 50 dipendenti, concentrandola sulle seguenti aree: 

 

Nel PIAO 2025-2027, i processi e procedimenti del Comune di Bosia vengono ricondotti alle seguenti macroaree 

generali: 

1. Area A – Contratti pubblici e attività negoziale; 

2. Area B – Gestione delle entrate, spese e patrimonio; 

3. Area C – Provvedimenti amministrativi a carattere economico; 

4. Area D – Autorizzazioni e concessioni; 

5. Area E – Controlli e verifiche; 

6. Area F – Altri servizi. 

L’Autorità Nazionale Anticorruzione suggerisce la mappatura di processi afferenti ad aree di rischio specifiche 

per gli enti locali, come la gestione dei rifiuti e la pianificazione urbanistica. Tuttavia, per il Comune di Bosia, 

la gestione dei rifiuti è demandata al Consorzio Area Vasta A.C.E.M. (Consorzio obbligatorio ai sensi della L.R. 

1/2018) e non è oggetto di mappatura nel presente PIAO. 

7. Valutazione del rischio 

 

Secondo il PNA, la valutazione del rischio è una “macro-fase” del processo di gestione del rischio, nella quale il 

rischio stesso viene “identificato, analizzato e confrontato con gli altri rischi al fine di individuare le priorità di 

intervento e le possibili misure correttive e preventive (trattamento del rischio)”. Tale “macro-fase” si compone 

di talune sub-fasi: identificazione, analisi, ponderazione, trattamento e monitoraggio. 

 

8. Identificazione del rischio 
 



Consiste nel ricercare, individuare e descrivere i rischi di corruzione, quest’ultima intesa nella più ampia 

accezione della legge 190/2012. 

Per individuare gli “eventi rischiosi” è necessario:  

• definire l’oggetto di analisi; 

• utilizzare tecniche di identificazione e una pluralità di fonti informative; 

• individuare i rischi e formalizzarli nel PTPCT. 

 

L’oggetto di analisi è l’unità di riferimento rispetto alla quale individuare gli eventi rischiosi e può essere: l’intero 

processo o le singole attività che compongono ciascun processo. Secondo l’Autorità, “Tenendo conto della 

dimensione organizzativa dell’amministrazione, delle conoscenze e delle risorse disponibili, l’oggetto di analisi 

può essere definito con livelli di analiticità e, dunque, di qualità progressivamente crescenti”. L’ANAC ritiene 

che, in ogni caso, il livello minimo di analisi per l’identificazione dei rischi debba essere rappresentato almeno 

dal “processo”. In tal caso, i processi rappresentativi dell’attività dell’amministrazione “non sono ulteriormente 

disaggregati in attività”. Tale impostazione metodologica è conforme al principio della “gradualità”. In 

considerazione della dimensione organizzativa ridotta (ente di piccole dimensioni), si ritiene di limitare l’analisi 

al processo e sviluppare poi successivi approfondimenti partendo da quelli più esposti a rischio corruzione. 

 
Le tecniche di identificazione degli eventi corruttivi sono molteplici. Ad esempio: 

• Le risultanze dell’analisi del contesto; 

• Le risultanze della mappatura dei processi; 

• L’analisi di eventuali casi giudiziari e di altri episodi dii corruzione o cattiva gestione accaduti in passato 

nell’ente o in realtà simili; 

• Gli incontri col personale o altre forme di interazione; 

• Le risultanze dell’attività di monitoraggio svolte dal RPCT o da altre strutture di controllo; 

• Le segnalazioni pervenute; 

• Le esemplificazioni eventualmente elaborate dall’Autorità per il comparto di riferimento; 

• Il registro dei rischi realizzato da altre amministrazioni simili per tipologia e complessità organizzativa. 

Nella stesura di questo si è tenuto conto del registro dei rischi standard predisposti per gli Enti locali, e, in 

particolare per i Comuni. Il registro potrà poi essere oggetto di revisione, con particolare riferimento ad 

eventuali risultanze della nuova e più approfondita mappatura dei processi. L’identificazione degli eventi 

rischiosi conduce alla creazione di un “Registro o catalogo dei rischi” nel quale sono riportati gli eventi 

rischiosi relativi ai processi dell’amministrazione. Per ogni processo deve essere individuato almeno un 

evento rischioso. Il catalogo è riportato nella scheda allegata. 

 
9. L’analisi del rischio 

 

L’analisi del rischio secondo il PNA si prefigge due obiettivi: 

• comprendere gli eventi rischiosi, identificati nella fase precedente, attraverso l’esame dei cosiddetti “fattori 

abilitanti” della corruzione; 

• stimare il livello di esposizione al rischio dei processi e delle attività. 

 

Per ciascun rischio, i fattori abilitanti possono essere molteplici e combinarsi tra loro. L’Autorità propone i 

seguenti esempi: 

1. assenza di misure di trattamento del rischio (controlli): si deve verificare se siano già stati predisposti, e 

con quale efficacia, strumenti di controllo degli eventi rischiosi; 

2. mancanza di trasparenza; 

3. eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento; 

4. esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un unico 

soggetto; 

5. scarsa responsabilizzazione interna; 

6. inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi; 

7. inadeguata diffusione della cultura della legalità;  

8. mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione. 

 

Individuati gli eventi rischiosi e analizzati gli stessi tramite i fattori abilitanti, bisogna poi stimare il rischio per 

individuare i processi e le attività del processo su cui concentrare l’attenzione. Gli indicatori di rischio sono quelli 

di cui alla scheda allegata sotto la voce indicatori di risk. A tal fine si dispone che: 

• si individua nel Segretario comunale residuale il depositario dei suddetti dati da analizzare annualmente 

in sede di aggiornamento del Piano; 



• tutti i Servizi e dipendenti sono tenuti a dare tempestiva comunicazione dei suddetti dati al RPCT. La 

misurazione del rischio avviene, applicando i suddetti indicatori, con autovalutazione degli stessi con 

metodologia di tipo qualitativo (sorretta, per quanto possibile e se disponibile da dati oggettivi). La 

suddetta misurazione degli indicatori conduce ad una valutazione complessiva del livello di rischio che 

si ritiene funzionale in enti di ridotte dimensioni. Si distinguono a tal fine tre livelli di rischio: basso, 

medio e alto. 

 

10. Ponderazione del rischio 

La ponderazione del rischio è l’ultima delle fasi che compongono la macro-fase di valutazione del rischio. Scopo 

della ponderazione è quello di “agevolare, sulla base degli esiti dell’analisi del rischio, i processi decisionali 

riguardo a quali rischi necessitano un trattamento e le relative priorità di attuazione”. Nella fase di ponderazione 

si stabiliscono: 

• le azioni da intraprendere per ridurre il grado di rischio; 

• le priorità di trattamento, considerando gli obiettivi dell’organizzazione e il contesto in cui la stessa 

opera, attraverso il loro confronto. 

 

11. Il trattamento 

 

Il trattamento del rischio rappresenta la fase in cui si individuano le misure idonee a prevenire il rischio corruttivo 

cui l’organizzazione è esposta (fase 1) e si programmano le modalità della loro attuazione (fase 2). 

Il PNA 2019 ha suggerito le misure seguenti, le quali possono essere applicate sia come "generali" che come 

"specifiche": 

• controllo; 

• trasparenza; 

• definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento; 

• regolamentazione; 

• semplificazione; 

• formazione; 

• sensibilizzazione e partecipazione; 

• rotazione; 

• segnalazione e protezione; 

• disciplina del conflitto di interessi; 

• regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari” (lobbies). 

 

Ciascuna misura dovrebbe avere i seguenti requisiti: 

• presenza ed adeguatezza di misure o di controlli specifici preesistenti sul rischio individuato e sul quale si 

intende adottare misure di prevenzione della corruzione: al fine di evitare la stratificazione di misure che 

possono rimanere inapplicate, prima dell’identificazione di nuove misure, è necessaria un’analisi sulle eventuali 

misure previste nei Piani precedenti e su eventuali controlli già esistenti per valutarne il livello di attuazione e 

l’adeguatezza rispetto al rischio e ai suoi fattori abilitanti; solo in 

caso contrario occorre identificare nuove misure; in caso di misure già esistenti e non attuate, la priorità è la loro 

attuazione, mentre in caso di inefficacia occorre identificarne le motivazioni; 

• capacità di neutralizzazione dei fattori abilitanti il rischio; 

• sostenibilità economica e organizzativa delle misure; 

• adattamento alle caratteristiche specifiche dell’organizzazione. 

 

Ciascuna misura va poi progettata indicando i seguenti elementi descrittivi: 

• fasi e/o modalità di attuazione; 

• tempistica di attuazione; 

• responsabilità connesse all’attuazione; 

• indicatori di monitoraggio. 

 

La fase di individuazione delle misure è stata quindi impostata avendo cura di contemperare anche la sostenibilità 

della fase di controllo e di monitoraggio delle misure stesse, onde evitare la pianificazione di misure astratte e 

non attuabili. Le misure indicate nel piano in approvazione sono distinte in “generali” e “specifiche”. Le misure 

generali intervengono in maniera trasversale sull’intera amministrazione  

e si caratterizzano per la loro incidenza sul sistema complessivo della prevenzione della corruzione. Le misure 

specifiche agiscono in maniera puntuale su alcuni specifici rischi individuati in fase di valutazione del rischio e 



si caratterizzano dunque per l’incidenza su problemi specifici. Le misure specifiche individuate dal Comune di 

Bosia sono elencate nel catalogo rischi per processo e distinte per ciascuna area di rischio di intervento. 

 

12. Monitoraggio 

 

Il monitoraggio dell’attuazione del piano viene effettuato dal Responsabile della prevenzione della corruzione e 

della trasparenza, coadiuvato dai Responsabili di Area e dai dipendenti, mediante idonea attività di controllo in 

occasione delle sessioni in cui si svolge il controllo successivo di regolarità amministrativa. 

 

Per quanto concerne l’oggetto del monitoraggio, secondo quanto previsto nel PNA 2022, esso deve in via 

preliminare riguardare: 

• i processi che coinvolgono la gestione di contributi o fondi PNRR; 

• in relazione agli obblighi di trasparenza, un campione di obblighi di pubblicazione che va modificato, anno per 

anno, in modo che nel triennio si sia dato conto del monitoraggio su tutti quelli previsti dal d.lgs. n. 33/2013; 

• in relazione alle misure generali diverse dalla trasparenza, il monitoraggio deve riguardare in particolare quelle 

misure per le quali sono emerse criticità. 

 

13. Individuazione del responsabile e collegamento con il ciclo della performance 

 

Il PIAO, sezione anticorruzione e trasparenza, individua per ciascuna misura da implementare il soggetto 

responsabile ed il termine di implementazione. 

Gli obiettivi sono formulati in collegamento con la programmazione strategica e operativa dell’amministrazione, 

definita in via generale nel “Piano della performance” e negli analoghi strumenti di programmazione previsti negli 

enti locali. Del raggiungimento degli obiettivi in tema di contrasto del fenomeno della corruzione occorrerà darne 

specificatamente conto a consuntivo con riferimento all’anno precedente. Di tali risultati il Responsabile della 

prevenzione della corruzione e della trasparenza dovrà tenerne conto, al fine di individuare le misure correttive 

eventualmente da adottare e procedere al successivo inserimento nel PIAO. 

 
14. Formazione 

 

A tutti gli operatori interessati dalle azioni del PIAO, per quanto concerne l’aspetto formativo, la L. 190/2012 

attribuisce particolare importanza alla formazione del personale addetto alle aree a più elevato rischio. L’attività 

formativa, pertanto, sarà rivolta a tutto il personale comunale, a cui saranno illustrati i contenuti del PIAO, sezione 

anticorruzione e trasparenza, e rinnovati i doveri e gli obblighi imposti dal Codice di comportamento, con 

particolare riguardo al tema del conflitto di interesse e della segnalazione di fatti illeciti. Per quanto concerne la 

formazione erogata al RPCT e ai responsabili di servizio, essa sarà mirata ed adeguata alle attività a rischio 

corruzione di ogni singolo servizio, ponendo particolare attenzione alle tematiche della trasparenza e della 

integrità, sia dal punto di vista della conoscenza della normativa e degli strumenti previsti nel PIAO che dal punto 

di vista valoriale, in modo da accrescere sempre più lo sviluppo del senso etico. 

L’attività di formazione dovrà: 

• definire le materie oggetto di formazione, al fine di dare visibilità alla ratio ed ai contenuti del    presente 

PIAO ed alle tematiche dell’etica e legalità dei comportamenti. 

• individuare i soggetti cui rivolgere l’attività formativa; 

• individuare i soggetti formatori; 

• definire le ore o le giornate dedicate alla formazione. 

La suddetta formazione è obbligatoria. 

 

15. Rotazione degli incarichi 

 

Per quanto concerne l’adozione di adeguati sistemi di rotazione del personale addetto alle aree a rischio, 

l’Amministrazione dichiara la materiale impossibilità di procedere in tal senso alla luce dell’esiguità della propria 

dotazione organica: mantiene l’impegno, pertanto, di valutare nel medio periodo la possibilità di rinforzare 

attraverso specifici interventi formativi e laddove possibile una parziale fungibilità degli addetti nei processi a 

contatto con l’utenza. In ogni caso cercherà di sopperire a tale impossibilità tramite l’attività di controllo.  

 

 

16. Conflitto di interessi 

 



Come messo in evidenza dal PNA 2019 (pp. 47 ss.): “Il tema della gestione dei conflitti di interessi è espressione 

del principio generale di buon andamento e imparzialità dell’azione amministrativa” di cui all’art. 97 Cost. Esso 

è stato affrontato dalla l. 190/2012, con riguardo sia al personale interno dell’amministrazione/ente sia a soggetti 

esterni destinatari di incarichi nelle amministrazioni/enti, mediante norme che attengono a diversi profili quali: 

• l’astensione del dipendente in caso di conflitto di interessi; 

• le ipotesi di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso enti privati 

in controllo pubblico, disciplinate dal d.lgs. 8 aprile 2013, n. 39 (cfr. infra § 1.5. “Le inconferibilità/incompatibilità 

di incarichi”); 

• l’adozione dei codici di comportamento (cfr. infra § 1.3. “I doveri di comportamento”); 

• il divieto di pantouflage (cfr. infra § 1.8. “Divieti post-employment”); 

• l’autorizzazione a svolgere incarichi extra istituzionali (cfr. infra § 1.7. “Gli incarichi extraistituzionali”); 

• l’affidamento di incarichi a soggetti esterni in qualità di consulenti ai sensi dell’art. 53 del d.lgs. n. 165 del 2001 

(cfr. infra § 1.7. “Gli incarichi extraistituzionali”). 

Si richiama l’art. 7 del DPR n. 62/2013 il quale prevede: “il dipendente si astiene dal partecipare all’adozione di 

decisioni o ad attività che possano coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti, affini entro il secondo 

grado, del coniuge o di conviventi, oppure di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale, 

ovvero, di soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti 

di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o 

agente, ovvero di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui sia 

amministratore o gerente o dirigente. 

 

 

17. Divieto di svolgere attività incompatibili a seguito della cessazione del rapporto 

 

Nei contratti di assunzione del personale, dalla data di approvazione del presente documento, dovrà essere inserita 

la clausola che prevede il divieto di prestare attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o lavoro autonomo) 

per i tre anni successivi alla cessazione del rapporto nei confronti dei destinatari di provvedimenti adottati o di 

contratti conclusi con l’apporto decisionale del dipendente. Nei bandi di gara o negli atti prodromici agli 

affidamenti, anche mediante procedura negoziata, andrà inserita la condizione soggettiva di non aver concluso 

contratti di lavoro subordinato o autonomo e comunque di non aver attribuito incarichi ad ex dipendenti che hanno 

esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni nei loro confronti per il triennio 

successivo alla cessazione del rapporto. 

 

18. Incarichi ed assegnazione uffici 

 

Ai fini dell’applicazione degli artt. 35 bis del D. Lgs. n. 165/2001, così come inserito dall’art. 1, comma 46, della 

L. n. 190/2012, e 3 del D. Lgs. n. 39/2013, l’Amministrazione comunale è tenuta a verificare la sussistenza di 

eventuali condanne, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del 

libro secondo del codice penale a carico dei dipendenti e/o dei soggetti cui intendono conferire incarichi nelle 

seguenti circostanze: 

• all’atto della formazione delle commissioni di gara o di concorso; 

• all’atto del conferimento degli incarichi amministrativi di vertice/funzionario responsabile di posizione 

organizzativa 

• all’atto dell’assegnazione di dipendenti, anche con funzioni direttive, agli uffici che presentano le caratteristiche 

indicate dall’art. 35-bis del D.Lgs. 165/2001 - immediatamente, con riferimento agli incarichi già conferiti e al 

personale già assegnato. 

L’accertamento avviene a campione previa acquisizione di dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà resa 

dall’interessato nei termini e alle condizioni di cui agli articoli 46 e 47 del D.P.R. n. 445/2000. Gli atti ed i contratti 

posti in essere in violazione delle limitazioni sono nulli ai sensi dell’art. 17 del D. Lgs. n. 39/2013. A carico di 

coloro che hanno conferito incarichi dichiarati nulli dovranno essere applicate le sanzioni di cui all’art. 18 dello 

stesso Decreto. Qualora all’esito dell’accertamento risultino a carico dei soggetti interessati dei precedenti penali 

per i delitti sopra indicati, l’amministrazione: 

• si astiene dal conferire l’incarico o dall’effettuare l’assegnazione; 

• applica le misure previste dall’art. 3 del D. Lgs. n. 39/2013; 

• provvede a conferire l’incarico o a disporre l’assegnazione nei confronti di altro soggetto. 

Qualora la situazione di inconferibilità si appalesi nel corso del rapporto, il Responsabile della prevenzione della 

corruzione e della trasparenza effettuerà la contestazione nei confronti dell’interessato, il quale dovrà essere 

rimosso dall’incarico o assegnato ad altro ufficio 

 



19. Misure per la tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito 

 

Il pubblico dipendente che, nell'interesse dell'integrità della pubblica amministrazione, segnala al responsabile 

della prevenzione della corruzione e della trasparenza ovvero all'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), o 

denuncia all'autorità giudiziaria ordinaria o a quella contabile, condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in 

ragione del proprio rapporto di lavoro non può essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto 

ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata dalla 

segnalazione. L'adozione di misure ritenute ritorsive, nei confronti del segnalante è comunicata in ogni caso 

all'ANAC dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative nell'amministrazione 

nella quale le stesse sono state attuate. 

L'ANAC informa il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri o gli altri 

organismi di garanzia o di disciplina per le attività e gli eventuali provvedimenti di competenza. 

Per dipendente pubblico si intende il dipendente delle amministrazioni pubbliche, il dipendente di un ente 

pubblico economico ovvero il dipendente di un ente di diritto privato sottoposto a controllo pubblico ai sensi 

dell'art. 2359 del cod. civ. Tale disciplina si applica anche ai lavoratori e ai collaboratori delle imprese fornitrici 

di beni o servizi e che realizzano opere in favore dell'amministrazione pubblica. L'identità del segnalante non può 

essere rivelata. 

Nell'ambito del procedimento penale, l'identità del segnalante è coperta dal segreto nei modi e nei limiti previsti 

dall'art. 329 del cod. proc. pen. 

Nell'ambito del procedimento dinanzi alla Corte dei conti, l'identità del segnalante non può essere rivelata fino 

alla chiusura della fase istruttoria. 

Nell'ambito del procedimento disciplinare l'identità del segnalante non può essere rivelata, ove la contestazione 

dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione, anche se 

conseguenti alla stessa. 

Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità del 

segnalante sia indispensabile per la difesa dell'incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del procedimento 

disciplinare solo in presenza di consenso del segnalante alla rivelazione della sua identità. 

La denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli artt. 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241. La procedura 

di segnalazione è finalizzata ad incentivare le segnalazioni ed a tutelare il whistleblower. Ai sensi dell’articolo 54 

bis del D. Lgs. 165/2001, sono accordate al dipendente che effettua segnalazioni di illecito (whistleblower) le 

seguenti misure di tutela: 

• la tutela dell'anonimato; 

• il divieto di discriminazione; 

• la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso fatta esclusione delle ipotesi eccezionali 

descritte nel comma 4 dell’art. 54-bis. 

Nella procedura di segnalazione si osserva quanto disposto dalla determinazione n.6 del 28 aprile 2015 con cui 

l'ANAC ha formulato le "Linee guida in materia di tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti 

(Whistleblower)” e le successive modifiche introdotte all’art. 54-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 

con la legge 20 novembre 2017, n. 179. Si applica il D.Lgs. 24/2023 e la delibera ANAC n. 311 del 12 luglio 

2023. 

La segnalazione deve essere indirizzata al Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza del 

Comune di Bosia a mezzo del servizio postale o tramite posta interna. In tal caso, per potere usufruire della 

garanzia della riservatezza, è necessario che la segnalazione venga inserita in una busta chiusa che rechi 

all’esterno la dicitura “RISERVATA”. 

Per ogni segnalazione ricevuta il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza è tenuto a 

svolgere un’adeguata attività istruttoria per verificare quanto segnalato. Le segnalazioni pervenute saranno 

archiviate dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della trasparenza, che provvederà alla relativa 

custodia. 

L’articolo 54-bis del d.lgs. 165/2001, inoltre, è stato integrato dal D.L. 90/2014 (convertito dalla Legge 114/2014). 

In particolare, l’art. 31 del D.L. 90/2014 ha individuato l’ANAC quale soggetto destinatario delle segnalazioni e 

l’l’art. 19 comma 5 del D.L. 90/2014 ha stabilito che l’ANAC riceva “notizie e segnalazioni di illeciti, anche nelle 

forme di cui all’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001”. L’ANAC, pertanto, è chiamata a gestire sia le eventuali 

segnalazioni dei propri dipendenti per fatti avvenuti all’interno della propria organizzazione, sia le segnalazioni 

che i dipendenti di altre amministrazioni intendono indirizzarle. Il D.Lgs. 24/2023 ha demandato all’ANAC 

l’adozione di apposite Linee Guida relative alle procedure per la presentazione e la gestione delle segnalazioni 

esterne. Tali Linee Guida sono state approvate dal Consiglio nell’adunanza del 12 luglio 2023 con la delibera n. 

311. 

 

20. Il sistema dei controlli e delle azioni preventive previste 

 



Si riportano nell’Allegato A al presente Piano - le schede contenenti le azioni per ognuno dei processi mappati. 

Per ogni azione – anche se già in atto - è stato inserito il soggetto responsabile della sua attuazione e laddove 

l’azione sia pianificata nella sua realizzazione, sono indicati i tempi stimati per il suo completamento. 

 

21. Le responsabilità 

 

Le responsabilità del Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza: 

• Responsabilità dirigenziale (art.1, comma 8 della L.190/2012 e s.m.i.) per il caso di mancata 

predisposizione del piano e mancata adozione delle misure per la selezione e formazione dei dipendenti; 

• Responsabilità dirigenziale, disciplinare per danno erariale e all’immagine dell’ente (art.1, comma 12 

della L.190/2012e s.m.i.) per il caso in cui all’interno dell’Amministrazione vi sia una condanna per un 

reato di corruzione accertato con sentenza passata in giudicato. Tale responsabilità è esclusa se il 

Responsabile della prevenzione prova che ha predisposto prima della commissione del fatto il piano e di 

avere osservato le prescrizioni di cui ai commi 9 e 10 dell’art. 1 della Legge 190/2012 e s.m.i. e di aver 

vigilato sul funzionamento e sull’osservanza del piano. 

• Responsabilità dirigenziale, ai sensi dell’art. 21 del D. Lgs. 165/2001 nel caso di ripetute violazioni delle 

misure di prevenzione previste dal piano. 

• Responsabilità disciplinare per omesso controllo. 

 

Per completezza si segnala anche l’art. 46 del D. Lgs. 33/2013 e s.m.i. che prevede quale elemento di 

responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno all’immagine dell’amministrazione e 

comunque elemento di valutazione ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento 

accessorio collegato alla performance individuale dei responsabili, la violazione degli obblighi di pubblicazione 

previsti dalla normativa vigente e il rifiuto, il differimento e la limitazione dell’accesso civico, al di fuori delle 

ipotesi previste dall’art. 5 bis. È esclusa la responsabilità del Responsabile della prevenzione della corruzione e 

della trasparenza ove l’inadempimento sia dipeso da causa a lui non imputabile. 

 

Le responsabilità dei Responsabili di area: 

• L’art. 1 comma 33 della L. 190/2012 stabilisce che la mancata o incompleta pubblicazione delle 

informazioni prescritte costituisce violazione degli standard qualitativi e economici ai sensi dell’art. 1 del 

D. Lgs. 198/2009; va valutata come responsabilità dirigenziale ed eventuali ritardi nell’aggiornamento 

dei contenuti sugli strumenti informatici sono sanzionati a carico dei Responsabili di servizio. 

 

La responsabilità dei dipendenti e dei responsabili di area: 

• Tutti i dipendenti sono tenuti ad osservare e rispettare le misure di prevenzione e contrasto alla corruzione 

contenute nel PTPCT, la cui violazione costituisce illecito disciplinare (art.1, comma 14, della L.190/2012 

e s.m.i.). 

 

22. Aggiornamento della Sezione del PIAO, Anticorruzione e Trasparenza 

 

I contenuti del PIAO, sezione anticorruzione e trasparenza, saranno oggetto di aggiornamento triennale, e se 

necessario, annuale anche in relazione ad eventuali adeguamenti a disposizioni normative e/o a riorganizzazione 

di processi e/o funzioni e/o per accoglimento di segnalazioni o osservazioni pervenute. In particolare, saranno 

oggetto di aggiornamento in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di disfunzioni 

amministrative significative intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli obiettivi di performance a 

protezione del valore pubblico ai sensi art. 6 d.m. 132/2022. 

 

23. Coinvolgimento dei cittadini ed associazione di utenti 

 

I cittadini e gli utenti, in forma singola o associata, possono presentare osservazioni, suggerimenti e segnalazioni, 

anche con riferimento agli obblighi di trasparenza, al Responsabile della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza, con le modalità indicate nell’apposito avviso pubblicato sul sito istituzionale dell’ente, di cui si terrà 

conto in sede di revisione ed aggiornamento.  

Si dà atto che, a seguito di pubblicazione in data 29.12.2024, dell’avviso di consultazione popolare per la ricezione 

di osservazioni, suggerimenti e segnalazioni da parte degli stakeholders, non sono pervenute osservazioni di alcun 

tipo.  

 



24. Trasmissione del Piao 

 

l PIAO 2025/2027 e la relativa deliberazione di approvazione della Giunta Comunale saranno trasmessi:  

- Ai Consiglieri Comunali, i quali potranno presentare proposte di modifica o di integrazione, segnalazioni e/o 

osservazioni; - Ai dipendenti comunali;  

- Al Nucleo di Valutazione di questo Comune.  

 

 

 

TRASPARENZA 

 

1. Introduzione 

 

La legge n. 190/2012 ha fatto della trasparenza lo strumento cardine per prevenire sul terreno amministrativo 

i fenomeni corruttivi. 

Con il D. Lgs. 14/03/2013 n. 33 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza 

e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni” pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 

80 del 5 aprile 2013 è stato operato un riordino in un unico corpo normativo della disciplina sulla trasparenza 

e sono state emanate nuove e differenti norme in materia, che rendono necessaria l’adozione di un programma 

adeguato alle modifiche intervenute, il cui termine di adozione era fissato al 31/01/2014. Successivamente, il 

legislatore è intervenuto nuovamente in materia con il D.Lgs. 97/2016. 

Con la delibera n. 1310 del 28/12/2016 l’ANAC ha approvato in via definitiva le “Prime linee guida recanti 

indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel 

d.lgs. 33/2013 come modificato dal d.lgs. 97/2016”. Nella versione originale il decreto 33/2013 si poneva 

quale oggetto e fine la “trasparenza della PA”. Il D. Lgs. 97/2016 ha spostato il baricentro della normativa a 

favore del “cittadino” e del suo diritto di accesso. 

È la libertà di accesso civico l’oggetto ed il fine del decreto, libertà che viene assicurata, seppur nel rispetto 

“dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti”, attraverso: 

• l’istituto dell'accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla prima versione del decreto 

legislativo 33/2013; 

• la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività delle 

pubbliche amministrazioni.  

 

Secondo l’articolo 1 del d.lgs. 33/2013, modificato dal D.Lgs. 97/2016: “La trasparenza è intesa come 

accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i 

diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire forme 

diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.” 

 

La trasparenza concorre ad attuare il principio democratico ed i principi costituzionali di eguaglianza, di 

imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza nell’utilizzo di risorse pubbliche, 

integrità e lealtà nel servizio alla nazione. La trasparenza integra l’individuazione del livello essenziale delle 

prestazioni erogate dalle amministrazioni pubbliche a fini di trasparenza, prevenzione, contrasto della 

corruzione e della cattiva amministrazione ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della 

Costituzione. Le informazioni pubblicate sul sito istituzionale devono osservare precisi criteri di qualità, quali: 

integrità, costante aggiornamento, completezza, tempestività, semplicità di consultazione, comprensibilità, 

omogeneità, facile accessibilità, conformità ai documenti originali, indicazione della provenienza e 

riutilizzabilità. 

 

2. Obiettivi strategici 

 

Il Comune di Bosia intende realizzare i seguenti obiettivi di trasparenza sostanziale nel successivo triennio: 

• la trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle informazioni concernenti 

l'organizzazione e l'attività dell’amministrazione realizzando un più elevato livello di trasparenza 

attraverso la pubblicazione e la conservazione in amministrazione trasparente dei provvedimenti 

comunali adottati (deliberazioni e determinazioni); 

• il libero e illimitato esercizio dell’accesso civico, come potenziato dal decreto legislativo 97/2016, 

quale diritto riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, informazioni e dati; 



• il rispetto degli obblighi di trasparenza amministrativa ex d.lgs. n. 97/2016 e degli obblighi in materia 

di comunicazione e informazione previsti dall’art. 34 del Regolamento (UE) 2021/241 con 

pubblicazione sul sito Internet, in apposita sezione, dei dati relativi ai progetti presentati dal Comune 

di Bosia nell’ambito del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) mediante l’inserimento 

dell’esplicita dichiarazione “finanziato dall’Unione Europea Next Generation EU” e la valorizzazione 

dell’emblema dell’Unione europea. 

 

Tali obiettivi hanno la funzione di indirizzare l’azione amministrativa verso elevati livelli di trasparenza 

dell’azione amministrativa. Gli obiettivi di trasparenza sostanziale devono essere formulati 

coerentemente con la programmazione strategica e operativa definita negli strumenti di programmazione 

di medio periodo ed annuale, quali il Documento Unico di Programmazione, il bilancio di previsione, il 

piano esecutivo di gestione, il piano delle performance. Il piano delle performance, predisposto 

annualmente dall’amministrazione, deve contenere ed indicare specifici obiettivi in materia di trasparenza 

in capo a tutti i servizi comunali. 

 

3. Accesso al sito istituzionale 

 

Chiunque ha diritto di accedere direttamente ed immediatamente, senza autenticazione ed identificazione 

a tutti i documenti, le informazioni ed i dati concernenti l’organizzazione e l’attività di questo Comune 

(art. 2 D.Lgs. n. 33/2013 e.s.m.i.). I documenti, le informazioni e i dati oggetto di pubblicazione 

obbligatoria sono pubblicati in formato di tipo aperto e sono riutilizzabili senza ulteriori restrizioni ma 

con l’obbligo di citare la fonte e di rispettarne l'integrità (art. 7 D.Lgs. n. 33/2013 e.s.m.i.).  

 

4. Accesso civico 

 

Chiunque ha diritto di richiedere la pubblicazione di documenti, dati e informazioni che l’Ente ha omesso 

di pubblicare, per i quali sussistono specifici obblighi di trasparenza. La richiesta di accesso civico non 

richiede una motivazione e tutti possono avanzarla, non essendo prevista la verifica di una situazione 

legittimante in capo all’istante (ossia di un interesse diretto, concreto ed attuale) (art. 5, comma 1, D.Lgs. 

n. 33/2013 e s.m.i.). 

Il Legislatore del 2016 con il decreto legislativo n. 97, intervenendo sul D.Lgs. 33/2013, ha introdotto, 

accanto all’accesso civico di cui al comma 1 dell’art. 5 del suddetto decreto, il diritto di chiunque di 

accedere a dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto 

di pubblicazione obbligatoria ai sensi del decreto 33/2013, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela degli 

interessi giuridicamente rilevanti secondo quanto previsto dall’art. 5 bis, allo scopo di favorire forme 

diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e 

di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico. La norma, pertanto, attribuisce ad ogni cittadino il 

libero accesso ai dati elencati dal decreto legislativo 33/2013, oggetto di pubblicazione obbligatoria, ed 

estende l’accesso civico ad ogni altro dato e documento (“ulteriore”) rispetto a quelli da pubblicare in 

“Amministrazione Trasparente”. L’accesso civico “generalizzato” investe ogni documento, ogni dato ed 

ogni informazione delle pubbliche amministrazioni. L’accesso civico incontra quale unico limite “la 

tutela di interessi giuridicamente rilevanti” secondo la disciplina del nuovo articolo 5-bis. L’accesso 

civico non è sottoposto ad alcuna limitazione quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente e, 

pertanto, spetta a chiunque. Del diritto all’accesso civico deve darsi ampia informazione sul sito dell’ente 

ed a norma del D.Lgs. 33/2013 e s.m.i. nella sottosezione della Sezione “Amministrazione Trasparente” 

devono pubblicarsi: 

• i nominativi del responsabile della trasparenza al quale presentare la richiesta d’accesso 

civico e del titolare del potere sostitutivo, con l’indicazione dei relativi recapiti telefonici e 

delle caselle di posta elettronica istituzionale; 

• le modalità per l’esercizio dell’accesso civico. 

 

Le richieste di accesso vanno indirizzate al Segretario. Nel caso di accesso civico semplice, il 

Responsabile di area risponde al richiedente entro 30 giorni, procedendo alla pubblicazione sul sito di 

quanto richiesto e comunicando al richiedente l’avvenuta pubblicazione ed il relativo collegamento 

ipertestuale. Se quanto richiesto risulti già pubblicato, il Responsabile interessato dà comunicazione al 

richiedente indicando il relativo collegamento ipertestuale. In caso di ritardo o mancata risposta scattano 

i poteri sostitutivi dei soggetti preposti nell’amministrazione (ai sensi dell’articolo 2, comma 26 9 bis, 

legge n. 241/1990). Delle richieste di accesso civico viene tenuta idonea traccia in un registro ad hoc, 

oggetto di pubblicazione in “Amministrazione trasparente/Altri Contenuti/Accesso Civico”, da 



aggiornare in modo tempestivo. L’ipotesi di inadempimento o adempimento parziale degli obblighi di 

pubblicazione oggetto della richiesta di accesso civico può comportare da parte del Responsabile della 

Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, nei casi di accertato e grave inadempimento, l’obbligo 

di segnalazione ai sensi dell’art 43, comma 5, del D.Lgs. 33/2013. 

 

5. Contenuti specifici  

 

Ai fini della piena accessibilità delle informazioni pubblicate, nella home page del sito istituzionale è 

collocata un’apposita sezione denominata “Amministrazione Trasparente” al cui interno sono contenuti i 

dati, le informazioni ed i documenti pubblicati ai sensi della normativa vigente. Ciascun Responsabile è 

tenuto a verificare l’esattezza e la completezza dei dati attualmente pubblicati sul sito istituzionale alla 

sezione “Amministrazione Trasparente” ed a provvedere all’eventuale e tempestivo aggiornamento dei 

dati. Inoltre, i suddetti Responsabili possono pubblicare i dati e le informazioni ulteriori, rispetto a quelli 

elencati dalla normativa vigente, che ritengono necessari per assicurare la migliore trasparenza sostanziale 

dell’azione amministrativa. Si dispone, inoltre, date le ridotte dimensioni strutturali di questo Ente che i 

Responsabili della pubblicazione e dell’aggiornamento dei dati siano individuati nei Responsabili di 

servizio e siano i referenti per la trasparenza, i quali devono coadiuvare il Responsabile della Prevenzione 

della Corruzione e della Trasparenza nello svolgimento delle attività previste dal decreto legislativo 

33/2013 e s.m.i 
 
 
 

SEZIONE 3 – ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

 
3.1 Struttura organizzativa 

Con deliberazione della giunta comunale n. 5 del 25.02.2011 è stato approvato il nuovo Regolamento comunale 

sull’ordinamento degli uffici e dei servizi, modificato con deliberazione della giunta n. 7 del 08.02.2018, il quale 

ha previsto che l’attività del Comune è organizzata nei seguenti Servizi e Uffici: 

 

a) Servizio Personale e Affari Generali; 

b) Servizio Amministrativo; 

c) Servizio Finanziario; 

d) Servizio Tecnico e Tecnico-Manutentivo; 

e) Servizio di Vigilanza  

 
3.2 Organizzazione del lavoro agile 

 
In questa sottosezione sono indicati, in coerenza con i contratti, la strategia e gli obiettivi legati allo sviluppo di 

modelli innovativi di organizzazione del lavoro, anche da remoto (es. lavoro agile e lavoro da remoto) finalizzati 

alla migliore conciliazione del rapporto vita/lavoro in un’ottica di miglioramento dei servizi resi al cittadino. In 

particolare, la sezione contiene: 

o le condizionalità e i fattori abilitanti che consentono il lavoro agile e da remoto (misure organizzative, 

piattaforme tecnologiche, competenze professionali); 

o gli obiettivi all’interno dell’amministrazione, con specifico riferimento ai sistemi di misurazione della 

performance; 

o i contributi al mantenimento dei livelli quali-quantitativi dei servizi erogati o al miglioramento delle 

performance, in termini di efficienza e di efficacia (es. qualità percepita del lavoro agile; riduzione delle 

assenze, customer satisfaction). 

In attesa di provvedere ad una regolamentazione più dettagliata, si approvano le seguenti linee guida essenziali per 

il lavoro agile ovvero da remoto. 

 
3.2.1  I fattori abilitanti del lavoro agile/da remoto 

           I fattori abilitanti del lavoro agile e del lavoro da remoto che ne favoriscono l’implementazione e la 

sostenibilità: 

o  Flessibilità dei modelli organizzativi; 

o Autonomia nell’organizzazione del lavoro; 



o Responsabilizzazione sui risultati; 

o Benessere del lavoratore; 

o Utilità per l’amministrazione; 

o Tecnologie digitali che consentano e favoriscano il lavoro agile; 

o Cultura organizzativa basata sulla collaborazione e sulla riprogettazione di competenze e 

o comportamenti; 

o Organizzazione in termini di programmazione, coordinamento, monitoraggio, adozione di azioni correttive; 

o Equilibrio in una logica win-win: l’amministrazione consegue i propri obiettivi e i lavoratori migliorano 

il proprio "Work-life balance”. 

 

3.2.2  I servizi che sono “smartizzabili” e gestibili da remoto 

 

Sono da considerare telelavorabili e/o da svolgere in modalità agile le attività che rispondono ai seguenti 

requisiti: 

o possibilità di delocalizzazione, le attività sono tali da poter essere eseguite a distanza senza la necessità di 

una costante presenza fisica nella sede di lavoro. 

o possibilità di effettuare la prestazione lavorativa grazie alle strumentazioni tecnologiche idonee allo 

svolgimento dell’attività lavorativa fuori dalla sede di lavoro e messe a disposizione dal datore di lavoro o 

attraverso strumentazioni di proprietà del dipendente; 

o autonomia operativa, le prestazioni da eseguire non devono richiedere un diretto e continuo interscambio 

comunicativo con gli altri componenti dell’ufficio di appartenenza ovvero con gli utenti dei servizi resi 

presso gli sportelli della sede di lavoro di appartenenza; 

o possibilità di programmare il lavoro e di controllarne facilmente l’esecuzione; 

o possibilità di misurare, monitorare e valutare i risultati delle prestazioni lavorative eseguite mediante il 

telelavoro o in lavoro agile attraverso la definizione di precisi indicatori misurabili. Sono escluse dal novero 

delle attività in modalità telelavoro e lavoro agile quelle che richiedono lo svolgimento di prestazioni da 

eseguire necessariamente presso specifiche strutture di erogazione dei servizi (esempio: sportelli incaricati 

del ricevimento del pubblico, mense scolastiche, nidi d’infanzia, musei, ecc.), ovvero con macchine ed 

attrezzature tecniche specifiche oppure in contesti e in luoghi diversi del territorio comunale destinati ad 

essere adibiti temporaneamente od occasionalmente a luogo di lavoro (esempi: assistenza sociale e 

domiciliare, attività di notificazione, servizi di polizia municipale sul territorio, manutenzione strade, 

manutenzione verde pubblico, ecc.). 

 

3.2.3  I soggetti che hanno la precedenza nell’accesso al lavoro agile/da remoto 

 

Al lavoro agile e da remoto accedono in maniera limitata tutti i dipendenti dell’ente a tempo indeterminato e 

determinato con precedenza tuttavia attribuita ai soggetti che si trovino nelle seguenti condizioni: 

o situazioni di disabilità psico-fisiche del dipendente, certificate ai sensi della Legge 5 febbraio 1992 n. 104, 

oppure che soffrono di patologie autoimmuni, farmaco-resistenti, degenerative e/o certificate come 

malattie rare, che si trovino nella condizione di essere immunodepressi tali da risultare più esposti a 

eventuali contagi da altri virus e patologie; 

o esigenza di cura di soggetti conviventi affetti da handicap grave, debitamente certificato nei modi e con 

le forme previste dalla Legge 5 febbraio 1992 n. 104 oppure sofferenti di patologie autoimmuni, farmaco-

resistenti, degenerative e/o certificate come malattie rare; 

o esigenza di cura di figli minori e/o minori conviventi; 

o distanza chilometrica autocertificata tra l'abitazione del/della dipendente e la sede di lavoro, in base 

o al percorso più breve; 

o la possibilità di possedere e gestire in maniera indipendente i supporti e i dispositivi di collegamento in 

remoto. 

 
3.3 Piano triennale dei fabbisogni di personale 

Verificato che la spesa di personale per l’anno 2025, derivante dalla presente programmazione dei fabbisogni 

di personale, è compatibile con il rispetto del tetto di spesa di personale in valore assoluto determinato ai sensi 

dell’art. 33, comma 2, del d.l. 34/2019. Tale tetto di spesa è determinato, a seguito dell’approvazione 

dell’ultimo rendiconto 2023, in un importo pari ad Euro 89.997,93,51. 

 

La dotazione organica del Comune di Bosia alla data odierna, espressa in termini numerici e tradizionali, è la 

seguente: 



 

AREE POSTI 

FUNZIONARI 1 

OPERATORI ESPERTI 1* 

TOTALE 2 

 

* N. 1 part-time a 18 ore 

In relazione alle esigenze funzionali di questo ente non risultano eccedenze di personale nelle varie categorie e 

profili che rendano necessaria l’attivazione di procedure di mobilità o di collocamento in disponibilità di personale 

ai sensi del sopra richiamato art. 33 del d.Lgs. n. 165 del 2001. 

 

Secondo le nuove norme in materia di assunzioni (D.M. 17 marzo 2020): 

• il valore soglia per fascia demografica del rapporto tra spesa del personale rispetto alle entrate correnti, per comuni 

con meno di 1000 abitanti (fascia in cui si colloca il Comune di Bosia) è pari al 29,5%; 

• per il Comune di Bosia il rapporto calcolato tra le spese di personale 2023 e la media delle entrate correnti di cui 

ai consuntivi 2021, 2022 e 2023 e al netto del FCDE stanziato sul bilancio 2023 è il seguente: 

 

       Spese di personale 2023     =   € 89.461,44       =      29, 32% 

                 Media entrate netto FCDE.    € 305.077,74 

 

Il Comune di Bosia, trovandosi nella fascia demografica fino a 1.000 abitanti e avendo registrato un rapporto tra 

spesa di personale e media delle entrate correnti par a 29,32% si colloca nella “Fascia 1 – Comuni virtuosi” 

poiché il suddetto rapporto di colloca al di sotto del valore soglia di cui alla tabella 1 del D.M. 17.03.2020;  

• i Comuni che si trovano al di sotto di tale valore soglia possono incrementare la spesa di personale registrata nel 

2018 per assunzioni di personale a tempo indeterminato sino ad una spesa complessiva rapportata alle entrate 

correnti non superiore al valore soglia secondo la seguente tabella: 

 

2020 2021 2022 2023 2024 

23% 29% 33% 34% 35% 

 

• la maggiore spesa per assunzioni di personale a tempo indeterminato non rileva ai fini del rispetto del limite di spesa 

previsto dall’art. 1 comma 557-quater della legge n. 296 del 2006; 

• per il periodo 2020-2024, i comuni possono utilizzare le facoltà assunzionali residue dei cinque anni antecedenti 

al 2020 in deroga agli incrementi percentuali di cui sopra; 

 
Inoltre: 

 

• come sopra indicato, dall’ultimo rendiconto approvato (esercizio 2023) emerge che il rapporto tra spesa del personale 

rispetto alle entrate correnti è pari al 29,32 %; 

• essendo tale valore inferiore al 29,5% è possibile incrementare la spesa di personale nella misura prevista nella 

suddetta tabella. 

 
Sulla base dei dati attualmente a disposizione si è ritenuto di approvare la seguente programmazione per il triennio 

2025-2027: 

 

• ANNO 2025: sostituzione del personale di cui è prevista o sopravvenuta la cessazione con analoghi profili 

professionali così come determinati in dotazione organica (nei limiti della dotazione finanziaria derivante dalla 

cessazione intervenuta). 



• ANNO 2026: sostituzione del personale di cui è prevista o sopravvenuta la cessazione con analoghi profili 

professionali così come determinati in dotazione organica (nei limiti della dotazione finanziaria derivante dalla 

cessazione intervenuta); mantenimento personale a tempo indeterminato ed a tempo determinato; 

• ANNO 2027: sostituzione del personale di cui è prevista o sopravvenuta la cessazione con analoghi profili 

professionali così come determinati in dotazione organica (nei limiti della dotazione finanziaria derivante dalla 

cessazione intervenuta); mantenimento del personale a tempo indeterminato ed a tempo determinato. 

 

Sono altresì autorizzati gli incarichi conferiti ai sensi dell’art. 1 comma 557 della legge n. 311/2004 e art. 14 CCNL 

del 22.01.2004. L’ente si è riservato e si riserva la possibilità di modificare ed integrare in qualsiasi momento la 

programmazione triennale del fabbisogno di personale, qualora dovessero verificarsi nuove e diverse esigenze tali 

da determinare mutamenti rispetto al triennio di riferimento, sia in termini di esigenze assunzionali sia in riferimento 

all’eventuale incremento delle possibilità di spesa. 

 
Rimane vigente la possibilità di attivare i contratti a termine che dovessero rendersi necessari secondo le indicazioni 

che verranno stabilite all’occorrenza e nei limiti consentiti dalle norme tempo per tempo vigenti, da attivare, in 

attuazione del disposto dell’art. 4, c.1 lett. b) del D.L. 101/2013 convertito in L. 125/2013, esclusivamente per 

rispondere alle esigenze di carattere temporaneo (quali ad esempio sostituzione di maternità, lunga malattia) o 

eccezionali (quali situazioni di emergenza, pericolo, incolumità) e comunque nei limiti della capacità finanziaria 

dell’Ente e della normativa di tempo in tempo vigente 

 
 

SEZIONE 4 – MONITORAGGIO 

 
Il Comune, avendo un numero di dipendenti inferiore a 50, non è tenuto alla definizione di questa sezione. 

  


